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LETTERE AE DiRETTORE 

Le prediche al vento 
Caro direttore, 

io non so, giunto a attcsto 
punto, come finirà questo af
fare Montesi; se cioè la senti n/a 
che si invoca sarà anche di 
condanna. Questo non lo so: 
quel che mi pare possa già dirsi 
fin d'ora è che se un giorno 
vi sarà una sentenza su alcuni 
* uomini >, già adesso può dirsi 
che il r caso », nel suo com
plesso, la sua sentenza l'ha 
avuta. E si tratta di una sen
tenza senza appello, e di con
danna, che non riguarda tanto 
le vicende più o meno pulite di 
Tizio o di Caio, ma riguarda 
il * mondo » nel quale queste 
vicende più o meno pulite si 
sono svolte: riguarda /'« unico » 
mondo nel quale oggi in Italia, 
possono accadere certe luride?-
/e che caratterizzano l'antefatto, 
il fatto e gli strascichi del 
* caso ». 

lo credo che fino a questo 
punto del discorso tutto ciò che 
fm'ora ho detto, potrebbe oggi 
essere stampato paro paro tanto 
sulla Stampa che sul Corriere. 
Oh, le roventi immagini, e più 
colorite, che questi giornali san
no austeramente disporre in pa
iole per condannare quel » cer
to mondo >.' Tuttavia, anche 
questa volta, non so se per col
pa o per dolo, questi giornali 
ìiflcttono della realtà dei fatti 
(ottanta un'aspetto, quello più 
generico e meno comprometten
te. Come al solito l'assenza to
tale di materialismo storico e 
di realismo nei cervelli ormai 
denutriti degli osservatori poli
tici di alcuni giornali, fa sì che 
costoro procedano facendo il 
processo a un mondo mitologico, 
per simboli, come certi pittori 
astratti che per dire * mela » 
dipingono un punto. Essi cioè 
predicano di *mondo corrotto», 
parlano di * legami toschi e cri
minosi », parlano di * attentato 
alla pubblica moralità * £• di 
*• esigenze ». Vanno per allu
sioni circospette, e mentre c'è 
da lottare essi, i moralisti, si 
limitano a predicare. Dicono 
che * il male c'è » ma non san
no indicarne le cause. Come se 
un medico di fronte a un ma
lato di veleno, si contentassi" 
di dire che, appunto, • si tratta 
di veleno ». Sì, d'accordo, ma 
quale * veleno »? Qui sta il 
punto, qui casca tanto l'asino 
astratto della favola quanto 
quello concreto del Corriere o 
della Gazzetta che — con que
sti lumi di luna — crede an
cora sia possibile mettersi la 
coscienza a posto limitandoti a 
denunciare « un mondo ». D'ac
cordo: c'è un mondo da denun
ciare e da colpire, oggi in Italia: 
ma quale? Qui sta il problema. 
E qui sta la contraddizione di 
questi * moralisti »: vogliono 
moralizzare addirittura • un 
mondo » ma si spaventano poi 
dì una cricca. E allora si rifiu
tano alla realtà, evadono net 
miti e nelle prediche accorate 
e generiche che lasciano il tem
po che trovano. Si rifiutano 
cioè, senza saperlo, di essere 
intelligenti, oppure onesti: solo 
chi non è intelligente o non è 
onesto, caro direttore, può in
fatti davvero continuare a cre
dere che questo * mondo cor
rotto » di cui tanto si parla o^t 
sulle strade non abbia un no
me preciso, non abbia dei suol 
contorni definiti, non sìa calato 
in forme rigide particolari, con 
nomi, cosinomi e indirizzi. 
Quando Ciolitti, tanto per fare 
un esempio di moralizzazione 
non certo * giacobina », decìse 
di far la guerra al * mondo 
corrotto » dei suoi tempi, cape
va che mondo era quello, chi 
erano i suoi uomini, i suoi gior
nali, i suoi funzionari corrotti. 
E non esitò a dar battaglia, non 
esitò a * rompere » con quel 
mondo rischiando anche la sua 
parte di corresponsabilità. Ma 
quando Panfilo Gentile o Vit
torio Gorresto continuano da 
anni, a parlare di * mondo cor
rotto » e SÌ rifiutano di aggiun
gere che quel mondo ignobile, 
in Italia, oggi, non è una ge
nerica * società » ma è qualcosa 
di più preciso, cioè una de
terminata società cltricale e fa
scista, allora — lo permettano 
i due austeri difensori della 

* morale » — essi si ostinano 
a sparare buttando prima via 
le cartucce. 

In Italia — come del resto 
in tutti i paesi del mondo — 
non c'è un generico mondo cor
rotto. Il * mondo corrotto » del 
periodo post-unitario, aveta 
alla base gli uomini d'affari alla 
Tanlongo o alla Mons. De Mc-
rode e a! vertice quella che Gio
ititi chiamata la * banda Cri
spino ». Nel periodo fascista il 
mondo corrotto fu il potere po
litico stesso, quello che intrec
ciava gli interessi dei '-ari Sca
lerà e Vaselli con quelli della 
'difesa dell'Italia dal bolscevi
smo e dalle demoplutocrazie ». 
£ °IV- 0 | | i il governo gover
na e il sottogoverno fa gli af
fari, lucra, corrompe. Ma go
verno e sottogoverno sono tutta 
una cosa, una sospetta cosa cle
ricale: sono in effetti un * mon
do » chiuso un chiuso apparato 
citrico-fascista che tende a ri
solvere tutto in se stesso, anche 
gli affari andati a male come 
questo di Capocotta. Il popola 
è sempre stato estraneo a que
sto mondo oligarchico; un mon
do di pochi ma identificati fur
fanti. E così è per esempio, vi 
altri termini, anche in mitri par
si. F così in America, dove Tin-
tkiesta Kefauver ha svelato re

troscena paurosi delta corru/io-
ne di un ' mondo » ben preciso, 
quello dii governatori repubbli
cani, quello degli affaristi e 
dei politici del * gruppo Cina ». 
Fu così in Francia, all'epoca 
dillo scandalo Dreyfus, prima, 
e Stavisky dopo; si seppe bine 
in the ambiente di Stati Mag
giori, di finanzieri e deputati 
erano prosperati gli scandali. 

Oggi quando si parla di que
sto, quando si tenta in Italia di 
fare la vcia storia dell'affare 
Montesi si incontra sul proprio 
cammino sempre qualche demo
cristiano o qualche arnese fa
scista collegato coi democristia
ni. Basta leggerli i nomi coin
volti nel » caso » per rendersi 
conto che questo è uno scandalo 
clericale dal principio alla fine, 
che si risolve e si articola tutto 
in un mondo ben precisato, ben 
iarattiri//ato, tipico. Il tenta
tivo disperato che questo mon
do fa oggi, per difendersi, è di 
idcntificaisi con la società ci
vile nel suo complesso, che 
sarebbe minata i minacciata dal-
* l'assalto comunista*. Ma è uno 
sforzo di distorsione storica che 
non regge: c'è infatti in Italia 
una società civile, non comu
nista, che non è la cricca de

mocristiana al p'oterc da anni 
e anni. E se c'è in Italia oggi 
un • assalto * alio Stato, alla 
società civile, quest'assalto non 
è comunista, ma è clericale. 

E' la repubblica di Capocot
ta, dei truffatori, degli evasori 
fiscali, dei manutengoli della 
polizia, che insìdia l'altra e più 
forte Repubblica, quella vera 
della gente onesta. Questa gente 
onesta non sa che farsene dei 
« miti » qualunquisti sul * mon
do corrotto » in generale, delle 
prediche moralistiche indifferen
ziate. Questa gente onesta ha 
fatto l'esperienza della corru
zione fascista, ed è fatta esper
ta, adesso, di quella clericale. E 
anch'essa riesce a capire che il 
« mondo » dello scandalo non 
è metafisico ma materiale: an
ch'essa riesce a capire che chi 
ù rifiuta, ormai dì dare un vol
to a questo mondo è non sol
tanto un cattivo storico delle 
cose d'Italia, ina è uno che ri
schia di passare, anche liti, pir 
poca onestà o per poca intelli
genza, in quella specie di Mostra 
dell'Aldiquà che è la grande e 
corrotta fiera delle omertà, dii 
soprusi e della corruzione cle
ricale. 

MAURIZIO FERRARA 

UNO SCONCERTANTE INTERROGATIVO CHE TUTTA L'OPINIONE PUBBLICA SI PONE 

Perehò il Proenratore della Repubblica Sigurani 
definì psicopatica Anna Maria Moneta Caglio ? 

Sei ore di interrogatorio - uFragili e vacue,, erano per il magistrato le accuse della giovane donna milanese 

Gli ultimi drammatici svi
luppi dell'' affare Montesi » 
hanno fatto tornare di scot
tante attualità un documen~ 
to che forse molti avranno 
dimenticato, nel febbrile ac
cavallarsi di rivelazioni e di 
colpi di scena. Intendiamo 
parlare della requisitoria 
scritta con cui il procuratore 
della Repubblica, dolt. Sigu
rani, chiese ed ottenne l'ar
chiviazione della pratica alla 
vigilia della ripresa del pro
cesso contro Silvano Muto. 

Il documento porta la data 
del 26 febbraio scorso, e poi
ché di tutte le affermazioni 
che vi si leggono non una ha 
resistito ai colpi della veri
tà, tornare a parlarne oggi 
potrebbe sembrare crudele, 
come infierire su un cadave
re. Noi però non siamo di 
questo avviso. E' vero che 
chi lo firmò è stato ormai re
spinto inesorabilmente ai 
margini della vicenda, come 
un personaggio anacronistico 
e oggetto di facili irome. Ma 
è anche vero clic proprio in 
quelle poche pagine dattilo

scritte è contenuta, in nuce, 
l'origine della grossa batta
glia che si sta combattendo 
in questi giorni fra magistra-
turu e inquirente e giudican
te » e magistratura « requi
rente », fra un giudice, o un 
gruppo di giudici qelosi del
la propria indipendenza, e il 
potere l'secutiuo. Da questo 
punto dì vista, quindi, la re
quisitoria non ha perduto 
nulla della sua « freschezza ». 

Il 6 febbraio 1954, il dottor 
Sigurani interrogò Anna Ma
ria Moneta Caglio. L'interro
gatorio durò sei ore. Fu dun
que un interrogatorio lun
ghissimo. E che fosse stato 
anche duro e minuzioso lo 
testimoniarono le condizioni 
della ragazza, quando uscì 
dall'ufficio del procuratore 
della Repubblica. La Caglio, 
scrissero i giornali dell'epo
ca. « era pallidissima e sul 
suo volto si leggevano chia
ramente i segni della più 
profonda prostra ione fisica» 

Tutti i giornalisti presenti 
ne trassero una convinzione: 
che il dott. Sigurani fosse 

diventato < il depositario di 
segreti gravissimi ». Il 14 
febbraio, un rotocalco mi
lanese pubblicò ti famoso 
« memoriale » di Anna Ma
ria. Fu una vera bomba. No
nostante i tagli che la reda
zione aveva ritenuto di do
ver operare, il documento 
conteneva tutti gli elementi 
fondamentali del « caso », 
quelli sui quali tutt'ora si 
impernia l'« affare » Montesi. 
C'erano i nomi di Ugo Mon
tagna, di Piero Piccioni, di 
Spaturo, di Galeazzi Lisi; 
c'erano gli affari, le telefo
nate misteriose, i sospetti. 
Ma questo era ancora 7tulla. 
Quale fosse stato il contenu
to del colloquio fra la Caglio 
e il dott- Sigurani fu chiaro 
soltanto il 6 marzo successi
vo, quando la giovane mila
nese, interrogata nel corso 
dell'udienza d e l processo 
contro Silvano Muto, parlò 
quasi ininterrottamente per 
cinque ore e tre quarti, sca
gliando contro Ugo Monta
gna, Piero Piccioni e il capo 
della polizia le note accuse. 

MASSICCIO INTERVENTO PER RICHIAMARE ALL'ORDINE LA STAMPA GOVERNATIVA 

Il Vaticano taglia ! fondi a un giornale 
che non ha solidarizzalo con i capocottari 

/ / redattore-capo di un giornale del Nord licenziato per gli stessi motivi? - / rapporti 
tra mons. Ronca e la "Tribuna d'Italia,, - Grande impressione negli ambienti giornalistici 

Il sussulto che ha scosso la 
opinione pubblica nazionale 
in seguito agli sconcertanti 
sviluppi dell' affare Montesi 
ha tenuto ancora ieri in pie
na agitazione gli ambienti 
politici e giornalistici della 
capitale e, in particolare, i 
circoli governativi. 

I fatti di queste ultime ore 
hanno indotto gli ambienti 
clericali a reagire .con ener
gia contro quella parte dePa 
stampa borghese che, violan
do la consegna, sì è fatta in
terprete dello stato d'animo 
popolare pubblicando infor
mazioni e commenti che han
no inquadrato le ultime bat
tute dell'affare nei suoi ter
mini reali. Sj è appreso in
fatti che i finanziatori del 
quotidiano clerico-fascista La 
tribuna d'Italia hanno taglia
to i viveri al giornale. Que
sto foglio, che si pubblica nel
la capitale da circa tre mesi, 
era foraggiato da finanzieri 
vaticani tramite monsignor 
Ronca. 

I redattori della Tribuna 
d'Italia, nell'intento di con
quistarsi qualche lettore in 
più, avevano più di una vol
ta dat" grande rilievo ad 
a l c u n e informazioni rela
tive all'affare Montesj susci
tando critiche e reazioni ne
gli ambienti clericali. Alla 
drastica misura del taglio dei 
fondi non si sarebbe però ar
rivati se la Tribuna d'Italia 
non avesse pubblicato, nella 
giornata di sabato, l'ormai 
famoso titolo a nove colonne 
sulla notizia, poj smentita, di 
un colloquio n o t t u r n o di 
quattro ore tra Sono e il mi
nistro della Giustizia. Tn se
guito a ciò l'amministratore 
del quotidiano (che è l'.ivvo-
cato Dieci, figlio del difenso
re di mons. Cippico) ha co
municato che i vecchi finan
ziatori non intendevano im
pegnare più un soldo nella 
Tribuna fJ'J/alia: ai redatto
ri sarebbe stato dato come l i
quidazione Io stipendio di un 
mese nonché la testata del 
giornale. 

Si era appena conosciuta 
questa notizia che un'altri. 
non meno indicativa, si dif
fondeva nella sala della stam
pa. Secondo informazioni non 
ancora confermate il redat
tore capo di un importante 
quotidiano dell'Italia setten-

Uno dei titoli incriminati della «Tribuna», il giornale the verrebbe soppresso 

trionale sarebbe stato l icen
ziato in seguito all'atteggia
mento assunto dal giornale a 
proposito degli ultimi avve
nimenti giudiziari e delle loro 
ripercussioni politiche. La no 
tizia, come ò comprensibile, 
ha destato notevole impres
sione nel mondo giornalisti
co romano 

Questi fatti e l'atteggiamen. 
to che ha tenuto ieri la mag
gior parte dei giornali stan
no a dimostrare come nei 
circoli più direttamente col
piti dall'indagine giudiziaria 
sul caso Montesi si stia fa
cendo uno sforzo massiccio 
per stringere i freni e impe
dire che gli sfoghi, le grida 
d'allarme, le ammissioni, i ri
conoscimenti, le concessioni 
fatte dalla stampa all'opinio
ne pubblica esterrefatta e an
siosa cessino rapidamente. 
Non si può negare che que
sti interventi autorevoli s ia
no stati vani. Già ieri era 
possibile constatare che i 
quotidiani del nord che si 
erano spinti sulle posizioni 
più critiche nei confronti di 
chi ha interesse a soffocare la 
verità hanno, per così dire, 
rettificato il tiro. E' tipico. 
ad esempio l'atteggiamento 
del Resto del Carlino. Il quo
tidiano dell'agraria emiliana 
aveva pubblicato domenica 
un editoriale del direttore «-he 
reclamava, in termini aspri e 
addirittura sarcastici le di
missioni del ministro Piccio
ni. motivandole con la neces
sità di avere al dicastero de 
gli Esteri un uomo efficiente 
e non, come nel caso di Pic
cioni. un personaggio troppo 
sensibile alle vicende in cui 
è coinvolto suo figlio. Ebbe
ne, ieri l'edizione pomeridia
na del Carlino si dilunga ad 
assicurare i lettori che tutto 

Falsila MilliLl.\.l.\.\. 
L'agni:iii di informazioni 

ARI ha diramato ter: la it— 
yucntc notizia: 

- I l Ministro ùel Lavoro ori. 
Viiiorelli ha pres-» .11 que.-ti 
«".orni 11:1 energico provvedi
mento che avrà notevoli rij>.-r-
cu?.-:om nel campo sindacale. 
Euo'to della .<ituazio:io .mimi-
n:.-tra:;\a della gotione della 
UESISA e dei notevoli favori 
che tale .stabilimento faceva <tl-
a .Mampa comunità, ha cam

biato improvvi-amente :1 Com-
m i c i n o a: t^'ni delle ex Con
federazioni farciste, dott. Capo-
ferro. sostituendolo con l 'aw. 
Convenevole. 

Il nuovo Commissario h.» pre
so pos.se^>o in quo-ti ultimi 
giorni Uel -110 incarico cci ha 
proceduto a risjoro.-c ir.ch.este. 
Tra le prime risultanze appare 
certo che dalle riduzioni con-
ce.-se sui prezzi di tariffa del
le tipografie alla casa editrice 
de .< l'Unità-, i comunisti 
avrebbero beneficiato ili Alme
no 50 milioni all'anno. E' da 
rilevare infine che l'UESISA, 
essendo un bene patrimoniale 
dello Stato, ha quindi contri
buito, evidentemente con il de-
rp.ro dei contribuenti, a poten
ziare la stampa comuniste >». 

Ciò che VARI afferma è com
pletamente falso, e attendiamo 
dail'avv. Conucneuole In smen-

va beno nell'inchiesta per 
l'affare Montesi e che non bi
sogna prestarsi alle «specu
lazioni comuniste ». Identico 
atteggiamento ha assunto il 
Corriere d'Informazione, con
fratello pomeridiano del Cor
riere della Sera sul quale do
menica era apparso uno dei 
commenti più preoccupati 
per gli sviluppi dell'affare. 
E' più che facile constatare 

come queste clamorose con
traddizioni rivelino di che 
natura-siano il moralismo e 
il senso della g i u s t i z i a 
che sporadicamente serpeg
giano sui fogli della catena 
governativa. 

Malgrado questo brusco ri
chiamo alla solidarietà poli
tica, ieri era ancora possibile 
leggete, su alcuni giornali 
commenti e giudizi che meri-

La P. S. di Capri smentisce 
che D'Assia sia sorvegliato! 

Nessuna limitazione per l'indiziato che può 
in qualsiasi momento allontanarsi dall'isola 

fila che una persona onesta 
non può non dare. Anche per
che è chiaro l'obiettivo che ca
lunnie r falsità come queste 
dell'agenzia ARI — le quali si 
inquadrano in una vecchia cam
pagna impotta dall'amba*ciatri-
«v Luce — .M propongono; ed 
e ben»- che «;I< operai rfel.'a 
UESISA lo conoscano. Con que-
sin campagna si mira a colpire 
uno stabilimento che si regjjp 
solo grazie iiHUnità e ai gior
nali dt oppostone . Brtsti pen
sare che :l Popolo di Roma, il 
Quotidiano. la Giustizia e gli 
altri foglietti stampati allo sta
bilimento UESISA pagano an
nualmente, presi nel loro com
plesso, meno di un quinto di 
ciò chp l'Unità e gli altri gior
nali democritici versano nelle 
casse dell'UESISA e, m defini-
tiva nelle buste-paga degli 
operai. 

Ancora una eon*jdera2ione, 
che riguarda VARI: quest'agen
da sta portando il suo mode
sto ma sincero contributo alla 
battaglia (perduta) in furore 
dei ' eapocottnri » La sua 
odierna velenosa calunnia con
tro di noi, va forse spiegata 
anche con la vigorosa azione 
che /'Unità conduce per la pu
nizione dei corrotti responsabili 
della morte di Wilma, e dei loro 
complici non meno corrotti? 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

CAPRI, 13. — Maurizio 
d'Assia, sorvegliato dai gior
nalisti sempre in attesa di un 
colpo di scena, ha trascorso 
la sua giornata al mare, ha 
fatto lo sci acquatico ed è riT 
tornato in piazza verso le sei 
di questo pomeriggio- Mentre 
senyo , egli siede al tavolo di 
un bar, attorniato da un grup
po di belle ragazze. Si parla 
di sport, di musica, di ritrovi. 
di gite: nessun accenno alla 
vicenda giudiziaria nella qua
le è coinvolto il giovane. 

Mentre gli altri parlano, e-
gli scorre 1 quotidiani del po
meriggio, soffermandosi sulle 
pagine, dove sono pubblicate 
le sue fotografie. E' chiaro 
che legge sole i titoli e con
trariamente a quello che egli 
ha affermato, non si può dire 
che tanta pubblicità intorno 
al suo nome e alla sua vita lo 
abbiano negativamente tur
bato. Nei giorni scorsi ha par
lato con chiunque gli poneva 
domande, si è fatto fotogra
fare in cento pose e notare in 
giro, fino alle ore piccole, da 
un locale all'altro. Staremmo 
per dire che Maurizio d'Assia, 
in questo momento, tiene a 
mettere in evidenza la sua 
particolare situazione di « in 
diziato », ma assolutamente 
libero e non sorvegliato. In
somma. nonostante ì consigli 
datigli anche dal suo legale. 
il giovane d'Assia sembra v o 
ler compiere ogni sforzo per 
farsi notare. 

Il fatto che il nome della 
donna bionda che egli avreb
be accompagr.r.tc T-T m o 
strargli la tenuta di Capocot
ta è stato ormai reso di pub
blico dominio, non è servito 
a fare uscire il principe dal 
suo atteggiamento di attesa. 
Ormai tutti sanno il r.ome di 
Marella Carr.cciolo-Agnelli e 
nessuno parla più di quella 
certa Yaj, una ragazza ame
ricana di cui, in un primo 
momento, alcuni giornali ave 
vano parlato come della per
sona assieme alla quale egli si 
era recato a Capocotta. 

Resta invece assodato che 
Maurizio d'Assia non è per 
nulla sorvegliato, non ha nes 
suna limitazione alla sua li
bertà. eccetto il ritiro del pas
saporto, e può in ogni m o 
mento allontanarsi dall'isola. 
Questo CÌ ha dichiarato sta
sera lo stesso commissario di 
P-S. di Capri, dott- Ricciardi, 

il quale ci ha anche informa
to di aver fatto firmare al 
corrispondente della Stampa 
di Torino un verbale di smen
tita per la notizia, diffusa su 
quel quotidiano, secondo la 
quale d'Assia sarebbe stretta
mente sorvegliato da agenti 
e da carabinieri. 

Per quel che riguarda la po
sizione giuridica del giovane 
aristocratico, va sottolineato il 
fatto che l'incontro con l'av
vocato De Marsico, l'altro 
giorno, durò appena un quar 
to d'ora: SÌ dice che la con
versazione fu così breve per
chè Maurizio d'Assia potè 
mettere rapidamente al cor
rente il legale di un suo at
tendibile alibi. 

RICCARDO LONGONE 

tano una citazione sia pol
ii loio contenuto obiettivo sia 
perche rivelano come non 
tutti, in quel campo, concor
dino sulla opportunità di sof
focare lo scandalo. I più 
spregiudicati sono i repub
blicani 1 quali, a differenza 
dei loro infelici amici social
democratici possono appro
fittare dell'assenza dal g o 
verno per differenziarsi dai 
capocottaii. Scrive la Voce 
Repubblicana: «Non può di
sconoscersi hi necessità che la 
istruzione ^ia ormai portata a 
conclusione con ogni possibile 
sollecitudine... I precedenti 
della vicenda, dalla tesi del 
pediluvio alle due archivia
zioni, agli .TViluppi del pro
cesso Muto, sono tali da tur-
baie gravemente chiunque. 
Come potrebbe il magistrato. 
in base a tale situazione, r i 
tenere giustificato • un suo 
comportamento da ordinaria 
nmministrarione, tra periodi 
feriali e post-feriali e nella 
routine, magari, della molte
plice comune attività degli 
uffici giudiziari?... Che la 
istruttoria poi continui come 
se si fosse ancora in alto ma
re è difficile ammetterlo an
che da parte di chi s'intende 
di diritto, e appare strano 
all'opinione pubblica, che è 
per di più in mille modi por
tata a supporre chi sa quali 
manovre in atto per ostaco 
lare il cammino della Giu
stizia. Questo significa che 
dal più alto magistrato al 
più modesto funzionario, co
loro che partecipano alla de
licata ed essenziale opera del 
potere giudiziario devono 
sentirsi anche politicamente 
responsabili, nel senso di e s 
ser responsabilmente all'al
tezza del dovere, oggi più 
che mai chiaro, di portare a 
conclusione sollecita la v i 
cenda Montesi. sempre nel 
rispetto della verità e della 
legge, senza esitazione di 
fronte ad alcuno, colpendo 
dov'è da colpire, tagliando il 
marcio, tutto il marcio, radi
calmente e con decisissimo 
coraggio, ma con senso a l 
tresì di responsabilità verso 
lo Stato e verso i cittadini ». 

E' superfluo ricordare qui 
l'impressione che le parole 
della Caglio fecero sull 'opi
nione pubblica. Sono cose 
stampate nella memoria di 
tutti. Ma l'emozione profon
da che si impadronì della 
coscienza popolare non im
pedì che sorgesse un interro
gativo: « Perché Sigurani, 
che sapeva tutto questo, non 
agì? ». 

Questa domanda è ancora 
valida oggi. Rispondere ad 
essa significherebbe, forse, 
svelare uno dei più inquie-
tanti misteri che ancora si 
celano m quel groviglio di 
euenft straordinari che è V«(ti
fare » Moritesi. Sta di fatto 
che Sigurani non agì. Nella 
sua requisitoria, egli ebbe 
parole di malcelato disprezzo 
per Anna Maria Moneta Ca
glio. Una pazza, ecco che 
cos'era per il rappresentante 
della pubblica accusa la gio
vane milanese dal burrascoso 
/lassalo. Una pazza, e, forse, 
una gelosa animata dal per
verso desiderio di vendicar
si, facendo del male all'ex 
amunte e ai suoi amici. 

a La Caglio — scrisse il 
dott. Sigurani il 26 febbraio 
scorso (e dietro le sue paro
le sembra di scorgere un sor
riso di scherno) — è venuta 
a deporre dopo le fantasiose 
versioni di pericoli gravi e 
incombenti sulla sua perso
na... Ella ha portato al magi
strato l'eco di personali r i 
sentimenti e di convincimen
ti irragionevoli, i l logicamen
te tratti da circostanze e fat 
ti di scarso valore e di non 
apprezzabile rilevanza. Sen
za attardarsi a considerare la 
sua personalità e a rilevare 
IP note di una sua costituzio
ne certamente psicopatica ri
velata dalla sua stessa depo
sizione, dalle sue lettere e 
dai suoi foglietti di appunti 
— il cosiddetto memoriale, 
allegato agli atti — è da ri
tenere che proprio dall'arti
colo della rivista Attualità 
ella sia stata portata a co l -
legarc la morte di Wilma 
Montesi a festini, uso di stu
pefacenti. rapporti equivoci 
della Montesi con il Monta
gna. con i l Piccioni... ». 

C'è una frase che al dot
tor Sigurani sembra alta
mente significativa e rivela
trice del « carattere psicopa
tico » della Caglio. Dopo la 
lettura dell'articolo pubbl i 
cato da Attualità, aveva det
to la ragazza al procuratore 
della Repubblica. •« In mia 
mente cominciò a lavorare e 
mi sorse il sospetto che in 
qualche modo il Montagna 
ci entrasse ». 

A Sigurani non sorge inve
ce nasini sospetto. Egli si ri
fiuta di tifar lavorare» la men
te, e si crede in diritto di far
si beffa di chi ha fatto fun
zionare la propria. 

« Ha avuto in tal modo ini
zio — continua nella sua 
requisitoria — fa serie delle 
costruzioni fantasiose che Jm 
ricollegato inspiegabilmente 
e ingiustamente la pura e il
libata Wilma Montesi al 
traffico e all'uso di stupefa
centi nella tenuta di Capo-
cotta, e ad orge e a festini, 
ed ha inserito nella tragica 
incenda personaggi che non 
la riguardavano... ». 

Inesorabile stroncatura, da 
far tremare i polsi! Ma non 
basta. « La deposizione di 
Marianna Moneta Caglio — 
insiste implacabile il dottor 
Sigurani — offre un chiaro 
quadro di disordine psicolo
gico >». 

Ma perche perdersi in p a 
role? Non è stata forse ac
certata e illustrata ampia
mente dal Sigurani stesso 
« l'impossibilità soggettiva e 
oggettiva che Wilma Montesi 
avesse una seconda vita e 
fosse dedita al le aorenture 
galanti »? 

E non è forse altrettanto 
vero che e da quanto Ugo 
Montagna ed il suo camerie
re Meneghini hanno deposto 
al riguardo » si r icava una 
e maliziosa alterazione della 
verità da parte della Mo
neta »? 

Ma la ragazza, per il Si
gurani, non è soltanto una 
«psicopatica». E' anche una 
gelosa animata dalla smania 
di vendicarsi. « La gelosia — 
scrive più oltre il dott. Si
gurani nella sua requisitoria 
•— dalla quale la giovane 
donna era dominata, traspa
re dalla sua deposizione e 
dalle sue lettere e ciò la in
fluenza sfavorevolmente nei 
confronti del Piccioni (come 
« immancabile compagno di 
Ugo Montagna nelle sue av
venture amorose » - N.d.R.). 
Ma gli elementi dai quali 
ella ritrae il convincimento 
che il Piccioni una qualche 
parte abbia avuta nella vi
cenda della morte della Mon
tesi sono così manifestamen 

mancanza di ogni elemento 
di prova a loro carico, con
tro di essi non può essere 
iniziata l'azione penale... ». 

Poi una frase che ha un sa
pore involontariamente bef
fardo: « Sarà cura della com
petente autorità di polizia di 
vigilare certi equivoci a m 
bienti della Capitale e di 
adottare anche in v ia pre
ventiva gli opportuni provve
dimenti a tutela della salute 
materiale e morale del popola 
e in particolare delle giovani 
donne ». . . 

E la requisitoria precipita 
verso la sua fatale conclu
sione: « Acquisita agli atti la 
prova tranquillante che nella 
riserva di Capocotta, ed in 
genere nella tenuta di Ca

ie inconsistenti ed equivoci htelporziano, traffico di stu-

Anna Maria Moneta Caglio 

che non possono assumere il 
carattere e il valore di qual
siasi elemento ai fini penali 
ìndizìante ». 

« Da die è scaturito — si 
domanda sardonicamente d 
dott. Sigurani — il dubbio e 
il convincimento della Mo
neta? ». E risponde in modo 
spiccio: « Dalle circostanze 
che il Piccioni si sarebbe tro
vato a Roma il 10 e 11 apri
le 1953, epoca della morte 
della Montesi, e che egli si 
sarebbe con urgenza recato 
la sera del 29 aprile, con il 
Montagna, al Viminale negli 
uffici del capo della polizia ». 

Non sono, a dire il vero, 
le sole circostanze. Altre ne 
aveva esposte la Caglio. La 
seconda, comunque, merite
rebbe la massima attenzione. 
Ma il dott. Sigurani non è di 
questo parere. « Non è chi 
non veda — continua pas
sando dal sarcasmo al tono 
solenne — la fragilità e la 
vacuità di tali elementi, che 
anche in linea logica non 
meritano considerazione e 
dei quali ancor meno sul pia
no giuridico si può tener con
to, e la loro assoluta inido
neità per l'inizio dell'azione 
penale nei confronti di chic
chessia... ». 

E allora? Che altro resta 
se non chiedere l'archivia
zione della pratica? Resta da 
scagionare i due maggiori in
diziati. Il dott. Sigurani lo 
fa in tono reciso, che non 
ammette perplessità: « Ugo 
Montagna, anche se fondati 
dubbi sono consentiti sulla 
sua attività affaristica e sul
la sua figura morale, e Giam
piero Piccioni, contro il qua
le nulla è risultato, debbono 
considerarsi, alla luce degli 
elementi acquisiti, del tutto 
estranei alla vicenda della 
Montesi, e data l'assoluta 

pefaceuti, festini ed orge con 
uso di stupefacenti non v i s o 
no stati e che a ciò comunque 
non può essere ricollegata la 
morte della Montesi, deve 
concludersi che le nuove in
dagini hanno confermato ed 
avvalorato 1 risultati (nega
tivi - N.d.R.) della precedente 
istruttoria definita con de
creto del 4 gennaio ». 

« Per tali motivi — con
ciarie il dott. Sigurani — visto 
l'art. 74 del Codice di -pro
cedura penale, il Procuratore 
della Repubblica chiede che 
il signor Giudice istruttore 
dichiari con decreto di non 
doversi promuovere azione 
penale ». 

La requisitoria porta la 
data del 26 febbraio. Al giu
dice istruttore, consigliere De 
Andreis. fu consegnata pero 
il 2 marzo. E il giorno stes
so il decreto di archiviazione 
fu emesso, con tuia fretta che 
varve subito eccessiva. Ogai, 
a distanza di auasi sette mesi. 
e dopo che tante vicende han
no seppellito quel documen
to. vien fatto ancora di chie
dersi: — Perchè Sigurani de
fini pazza la Caglio? Perche 
non aaì? Perchè si ostinò 
ciecamente nella difesa della 
infausta tesi del « pediluvio >>".' 
La sua richiesta di archi f ia-
zionc fu soltanto il vrodotto 
di un « infortunio > professio
nale di fronte ad un caso 
troppo difficile, o. fin da 
Quel momento, forze politi
che poderose entrarono in 
azione per sbarrare il cam
mino della Giustizia? Non vo
gliamo. per ora, pronuncia
re una risposta che potrebbe 
equivalere ad un'accusa. Ci 
limitiamo a sottolineare che 
l'« affare » Montesi non potrà 
dirsi definitivamente chiarito. 
finché non sarà stato sciolto 
anche questo enigma. 

Il tentativo di ostacolare l'inchiesta Montesi 
(Continuazione dalla 

Cort e d'Appello, un signifi
cativo commento: « U n a ri
chiesta del genere — è stato 
detto — significherebbe fa
re il gioco di qualcuno degli 

i. pagina);a carico di tre persone (alle 
quali va aggiunto Venanzio 
Dj Felice che è stato raggiun
to in carcere da un mandato 
di cattura per favoreggia
mento reale e personale) ac 
cusate di crimini gravissimi 

tentato una manovra diversi 
va, quando è sembrato im
minente un provvedimento 

indiziati, il quale può aver Una di queste persone — se
condo le voci che circolano 
con insistenza al Palazzo di 
Giustizia — sarebbe stata 

del magistrato a suo carico, identificata da numerosi testi 
D'altra parte, per quanto ri 
guarda i testimoni a discari
co del tìglio del ministro degli 
Esteri, la questione è risolta; 
i testimoni verranno interro
gati dopo che. in caso di incri
minazione, verrà contestato 
al Piccioni un reato spe
cifico ». 

Dal canto suo, ;l dottor Raf
faele Sepe ha deciso di man-

moni nel corso di drammatici 
confronti. 

E' utile ricordare che il 
dottor Sepe. fin dall'inizio 
deila sua fatica, si trovò a l 
le prese con numerosi indi
zi, che portavano alla tenuta 
di Capocotta e in particolare 
a due ordini di testimonianze, 
apparentemente contradditto
ri. Il primo riguardava una 

tenere ferma la decisione di; macchina color penicillina, 
rinunciare alle vacanze e di veduta varcare 1 cancelli del-
rimanere al suo tavolo di la-Ila bandita dj caccia, nella 
voro fino a quando la Pro-jnotte tra il 9 e il 10 aprile 
cura non sì deciderà a espri- ! 1953, con a bordo un uomo 
mere il parere necessario per 
il proseguimento dell'istrutto
ria. In parole povere, prima 
di lasciare il w Palazzaccio w. 
il presidente della sezione 
istruttoria vorrebbe vedere al 
sicuro, dietro le sbarre di 
Regina Coeli, l'assassino e i 
suoi complici. 

La posizione del magistrato 
è dettata da un intimo convin
cimento. Egli avrebbe, infat
ti, raccolto prove schiaccianti 

e una giovane donne. Il se 
condo ordine di testimonian
ze si riferiva, invece, a una 
coppia intravvista al'.e 17 del 
pomeriggio del 10 aprile 1953, 
sulla strada che conduce a un 
cancello della tenuta di Ca
pocotta, dove ora corre il na
stro d'asfalto della Anz io -
Ostia. 

Tutte le indagini relative 
alla macchina condussero in 
breve tempo ad un giovane 

patrizio (che non è Maurizio 
d'Assia), sul quale gravò la 
ombra del sospetto. Soltanto 
in un secondo tempo fu pos
sibile escludere che questo 
giovane potesse essere l'as
sassino. 

L'attenzione del dottor S e 
pe Si sarebbe orientata al lo
ra, decisamente, sulla coppia 
scorta il pomeriggio dei 10 a-
prile lungo la strada che por
ta a Capocotta. Il maggiore 
Cosimo Zinza venne, infatti, 
incaricato di eseguire inda
gini minuziose tra una venti
na di abitanti di Torvajanica, 
che avrebbero potuto riferire 
qualcosa di concreto sulla cop
pia. Alla fine il dottor Sepe 
sarebbe riuscito a identificare 
la coppia. La giovane donna 
sarebbe stata infatti Wilma 
Montesi. Il suo compagno, sul 
quale attualmente graverebbe 
l'accusa di omicidio, sarebbe 
stato riconosciuto nel corso 
di recenti interrogatori. 

Gli altri due indiziati a-
vrebbero proceduto alla di 
struzione delle prove e si sa
rebbero adoperati per far fal
lire le indagini che la Mobile 
aveva intrapreso, subito dopo 
il rinvenimento del cadavere. 
Il dottor Sepe avrebbe rag
giunto la certezza della par
tecipazione di questi due per
sonaggi attraverso i risultati 
delle indagini condotte dai ca
rabinieri e alcune importan

ti deposizioni riguardanti so
prattutto la sorte subita da
gli indumenti che mancavano 
dal cadavere di Wilma. 
' Secondo quanto è trapela

to in questi ultimi giorni, il 
dottor Sepe avrebbe raccolto 
abbondante materiale attra
verso la deposizione dell'ex 
capo della polizia, dottor 
Tommaso Pavone, il quale 
sottoposto qualche mese fa a 
uno stringente interrogatorio, 
avrebbe, come si dice in l in
guaggio poliziesco. « cantato ». 
indicando personaggi e cir
costanze. Il magistrato, prima 
dj procedere contro gli indi
ziati, avrebbe atteso di avere 
in mano alcune prove che il 
dottor Pavone non sarebbe 
stato in grado di fornire. 

I! numero dei personaggi 
implicati nella vicenda, natu
ralmente. non sarebbe ristret
to alle tre persone accusate 
dei gravissimi crimini. Oltre a 
Venanzio Di Felice, imputato 
di favoreggiamento, il dottor 
Sepe incriminerebbe in un 
secondo tempo numerose altre 
persone sulle quali pesa il s o 
spetto di essersi prestate alla 
distruzione delle prove del de
litto. 

Le ragioni che hanno spin
to sabato il dottor Sepe a pro
nunciare la sua drammatica 
denuncia degli ostacoli che si 
frappongono al cammino del
la giustizia, sono dunque pro

fonde. Il presidente della s e 
zione istruttoria, cogliendo i'. 
senso di ansiosa attesa che 
regna tra l'opinione pubblica 
intenderebbe smascherare i 
colpevoli senza indugi, senza 
remore, per impedire che, per 
la terza volta, la minaccia d: 
un insabbiamento getti una 
ombra di dubbio sull'operato 
delle autorità inquirenti. 

Il dottor Sepe, secondo 
quanto si dice negli stessi a m 
bienti del * Palazzaccio ». a-
vrebbe già in un'altra occasio
ne stroncato decisamente, con 
il suo fermo atteggiamento 1 
tentativi dì soffocare la giustì
zia. Egli ha infatti istruito ù 
cosiddetto processo *de i mi 
liardi >», nel quale compaiono 
ben quattrocento imputati, tra 
i quali alcuni nomi altisonan
ti della finanza e dell'affari
smo italiani. Il suo lavoro, an
che in questo caso, sarebbe 
stato reso difficoltosissimo da 
oscure pressioni, determinate 
dagli interessi che il proces
so colpisce. Anche in questa 
occasione, e non c'era da d u 
bitarne. l'opera del presidente 
della sezione istruttoria ha fi
nito per superare gli ostaco
li. La ripresa del processo do
vrebbe infatti riserbare gros-
sissime sorprese per la perso
nalità degli accusati e per il 
groviglio di interessi altolo
cati che verrebbero messi in 
luce. 
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